BRANO N. 38B

possederete con onore i vasti territori. Voi terrete il co​mando d'uomini arditi e forti, che già furono istruiti al servizio di Helche, e sopra molte nobili donne, tutte va​lenti, figlie d'alti signori e di potenti principi ». 

Così parlo l'ardito, e aggiunse: 

«Il re, signora, a tutto quel che ho detto vuole che ancora aggiunga che vi saranno soggette tutte Ie sue schiere come furono a Helche; il re lo giura e lo pro​mette ». 

« Come potrei », rispose la regina piangendo, «pen​sare ad uno sposo, nel mio tremendo dolore? La morte m'ha colpita in maniera cos1 atroce che consolarmi non potrò mai, finché avrò vita. » 

Replicarono gli Unni: 

« Signora, a quella corte la vita è così  splendida, che anche il più forte dolore si calmerà; fra noi ogni gioia troverete e vi saranno di scorta molti dei nobili eroi. Quando le donzelle di donna HeIche e le vostre qui del Reno saranno riunite, susciteranno gioia nell'animo di valorosi cavalieri. Vi consigliamo per il vostro bene, 0 Signora ». 

Ella parlò cortesemente: 

« Sospendiamo questo discorso fino a domattina; poi ritornate da me, e vi darò una risposta ». 

I guerrieri dovettero ubbidire e Rudiger rientrò, con il suo seguito, nei suoi alloggiamenti. 

Quando quelli se ne furono andati, la nobile donna mando a pregare Giselher e la madre di andare da lei; e disse loro che a lei conveniva soltanto di piangere e nul​l'altro. 

Allora suo fratello Giselher disse: 

« Io penso, sorella mia cara, e tu puoi credermi, che re Attila saprà alleviare la tua pena e il tuo affanno, e, se tu lo prendi per marito, mi pare che farai bene. Egli ti potrà consolare ». Disse ancora Giselher: 

« Dal Rodano fino al Reno, dall'Elba fino al mare, non si conosce nessun re più potente di lui. Tu puoi ben rallegrarti se egli ti sceglie come sua sposa ». Ella rispose: 

« Caro fratello, come puoi consigliarmi tal cosa? A me conviene solo piangere e lamentarmi. Come oserei presentarmi a quella corte, dinanzi a quei cavalieri? Se mai ebbi qualche bellezza, essa e sparita ». 

Allora dama Ute parlo alla cara figliuola: 

«Fa’ ciò che i tuoi fratelli ti consigliano, figlia mia. 

Segui ciò che dicono coloro che ti amano. E’troppo tempo che ti vedo immersa nel tuo grande dolore ». 

E pregò il cielo di inviarle un cenno; ella poteva an​cora regalare, come quando ancora viveva Siegfried; un tempo così felice non le fu più concesso. 

Crimilde pensava tra sé: 

« Ma, se io mi do a un pagano, io, donna cristiana, ne dovrò portare vergogna sulla terra. No, se anche mi do​nasse tutti i suoi regni, no, non devo sposarlo ». E rimase tutta la notte in preda ai suoi pensieri, e non trovò mai quiete nel suo letto. 

I suoi chiari occhi non si asciugarono, finché all'alba ella andò alla messa. 

Anche i re erano venuti in tempo alla messa; essi pre​sero per mano la loro sorella, e la consigliarono di spo​sare il re degli Unni. Ma la donna non si rallegrò punto. 

Allora vennero chiamati gli inviati di Attila, i quali già si disponevano a prender commiato dal paese di re Gunther, sia che la risposta fosse di sì 0 fosse di no. 

Quando Rudiger giunse a corte, i suoi compagni gli consigliarono di indagare bene le intenzioni di Gunther, per disporsi quindi a partire, il che pareva buona cosa a ognuno. 

La strada del ritorno era molto lunga. Rudiger fu condotto da Crimilde. 

Subito il cavaliere incominciò con insinuanti parole a pregarla di fargli note le sue intenzioni, che egli doveva recare nel paese degli Unni. 

Ma l'eroe non incontrò che un rifiuto. Ella non voleva più amare nessun uomo. Il margravio replicò: 

